Giuda Taddeo

Scheda dell’apostolo


Giuda Taddeo, è così denominato dalla tradizione, unendo insieme due nomi 
diversi: infatti, mentre Matteo e Marco lo chiamano semplicemente “Taddeo” (Mt 
10,3; Mc 3,18), Luca lo chiama “Giuda di Giacomo” (Lc 6,16; At 1,13). Il 
soprannome Taddeo è di derivazione incerta e viene spiegato o come proveniente 
dall’aramaico taddà’, che vuol dire “petto” e quindi significherebbe “magnanimo”, 
oppure come abbreviazione di un nome greco come “Teodòro, Teòdoto”. Di lui si 
tramandano poche cose. Solo Giovanni segnala una sua richiesta fatta a Gesù 
durante l'Ultima Cena. Dice Taddeo al Signore: «Signore, come è accaduto che 
devi manifestarti a noi e non al mondo?»”. E’ una questione di grande attualità, che 
anche noi poniamo al Signore: perché il Risorto non si è manifestato in tutta la sua 
gloria ai suoi avversari per mostrare che il vincitore è Dio? Perché si è manifestato 
solo ai suoi Discepoli? La risposta di Gesù è misteriosa e profonda. Il Signore dice: 
“Se uno mi ama osserverà la mia parola, e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui 
e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,22-23). Questo vuol dire che il Risorto 
dev’essere visto, percepito anche con il cuore, in modo che Dio possa prendere 
dimora in noi. Il Signore non appare come una cosa. Egli vuole entrare nella nostra 
vita e perciò la sua manifestazione è una manifestazione che implica e presuppone 
il cuore aperto. Solo così vediamo il Risorto. A  Giuda Taddeo è stata attribuita la 
paternità di una delle Lettere del Nuovo Testamento che vengono dette 'cattoliche' 
in quanto indirizzate non ad una determinata Chiesa locale, ma ad una cerchia 
molto ampia di destinatari. Essa infatti è diretta “agli eletti che vivono nell'amore di 
Dio Padre e sono stati preservati per Gesù Cristo” (v. 1). Preoccupazione centrale 
di questo scritto è di mettere in guardia i cristiani da tutti coloro che prendono 
pretesto dalla grazia di Dio per scusare la propria dissolutezza e per traviare altri 
fratelli con insegnamenti inaccettabili, introducendo divisioni all'interno della Chiesa 
“sotto la spinta dei loro sogni” (v. 8), così definisce Giuda queste loro dottrine e idee 
speciali. Egli li paragona addirittura agli angeli decaduti, e con termini forti dice che 
“si sono incamminati per la strada di Caino” (v .11). Inoltre li bolla senza reticenze 
“come nuvole senza pioggia portate via dai venti o alberi di fine stagione senza 
frutti, due volte morti, sradicati; come onde selvagge del mare, che schiumano le 
loro brutture; come astri erranti, ai quali è riservata la caligine della tenebra in 
eterno” (vv. 12-13). Oggi noi non siamo forse più abituati a usare un linguaggio così 
polemico, che tuttavia ci dice una cosa importante. In mezzo a tutte le tentazioni 
che ci sono, con tutte le correnti della vita moderna, dobbiamo conservare l’identità 
della nostra fede. Certo, la via dell'indulgenza e del dialogo, che il Concilio Vaticano 
II ha felicemente intrapreso, va sicuramente proseguita con ferma costanza. Ma 
questa via del dialogo, così necessaria, non deve far dimenticare il dovere di 
ripensare e di evidenziare sempre con altrettanta forza le linee maestre e 
irrinunciabili della nostra identità cristiana. D'altra parte, occorre avere ben presente 
che questa nostra identità richiede forza, chiarezza e coraggio davanti alle 
contraddizioni del mondo in cui viviamo. Perciò il testo epistolare continua così: “Ma 
voi, carissimi – parla a tutti noi -, costruite il vostro edificio spirituale sopra la vostra 
santissima fede, pregate mediante lo Spirito Santo, conservatevi nell'amore di Dio, 
attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna; 
convincete quelli che sono vacillanti...” (vv. 20-22). La Lettera si conclude con 
queste bellissime parole: “A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi 
comparire davanti alla sua gloria senza difetti e nella letizia, all'unico Dio, nostro 
salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore: gloria, maestà, forza e potenza 
prima di ogni tempo, ora e sempre. Amen” (vv. 24-25). Si vede bene che l'autore di 
queste righe vive in pienezza la propria fede, alla quale appartengono realtà grandi 
come l'integrità morale e la gioia, la fiducia e infine la lode, essendo il tutto motivato 
soltanto dalla bontà del nostro unico Dio e dalla misericordia del nostro Signore 
Gesù Cristo. Perciò, tanto Simone il Cananeo quanto Giuda Taddeo ci aiutino a 
riscoprire sempre di nuovo e a vivere instancabilmente la bellezza della fede 
cristiana, sapendone dare testimonianza forte e insieme serena.

 (Giuda Taddeo, dalle udienze di Papa Benedetto XVI)
 
· Per introdurci nella preghiera leggiamo qualche ora prima la scheda sull’apostolo e prepariamo il cuore all’incontro
1. Curare e favorire una buona accoglienza 

Quante volte accade che basta qualcosa anche di irrilevante per mandare all’aria 
una 
situazione? Non essendo più in quei termini in cui l’abbiamo pensata e 
vedendo che ci  sfugge di mano, siamo tentati di abbandonare tutto e lasciare che 
siano altri a risolverla. Tanta è la personale intensità partecipativa quanto il far 
pesare la presenza-assenza. Pensiamo anche ai tanti stimoli che favoriscono 
dinamiche finalizzate alla “reciproca accoglienza”, possono lasciarci la perplessità di 
aver attivato discutibili comportamenti di adattamento, una sorta di dipendenza, una 
certa forma di compiacenza. Nell’entrare in contatto con tutto noi stessi, 
irrinunciabili sono le pause di silenzio in questo movimento che ci coinvolge, ci 
avvolge, ci sconvolge. E’ un dare e ricevere che acquista senso in relazione al dono 
dell’altro e di noi nel dono, orientato alla “liberazione”: liberare l’io troppo angusto 
e ripiegato su di sé, liberare l’io autentico, liberare… Tutto tessuto dall’amore 
gratuito, che 
offre amore anche nella sconfitta. 
· vedi struttura generale percorsi di preghiera
· ciascuno compie su di se il segno della croce. Un solista intona (canta) «Kyrie, Kyrie» ripetuto poi dagli altri; questo per alcune volte. Segue il silenzio.       Riprende nuovamente il dialogo solista/assemblea «Kyrie, Kyrie», concludendo insieme l’invocazione con voce sempre più sommessa.
(Nella chiesa nascente era consuetudine proclamare la sovranità di Cristo: “Gesù è Signore”! Confessiamo in questo Nome la nostra fede in Lui, Figlio di Dio e figlio dell’uomo. Egli risorto dai morti, il “Vivente” in cui abita ogni pienezza ). 

 

2. Legati alla vita e alla storia 


Siamo tutti legati ad un sogno, un sogno che solo può aprire i piccoli sogni di 
ciascuno e immettere fin d’ora nuove sensibilità nel nostro presente con una fedeltà 
 a quell’identità che nel battesimo ci ha rigenerati a creature nuove. Soltanto 
“creature nuove” sanno individuare possibilità inedite e possono intravedere “offerte 
di vita” nelle vicissitudini quotidiane. Il legame a questo sogno chiede di lasciare i  
nostri piccoli “tavoli” per metterci attorno ad una stessa tavola, quella dell’umanità 
trattenendo per sé solo quello che fa parte della nostra identità, l’essenziale, ed 
lasciando circolare a ulteriori spazi di vita. E’ questo il bel sogno della nostalgia, 
nostalgia dell’autenticità, di essere quello che l’essenza del nostro nome è, e induce 
un nuovo modo di pensarci nel tempo e nella vita, nella partecipazione. Dio per 
primo ha attuato questo sogno: «Il Verbo era presso Dio e si fece carne, e venne ad 
abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14). Qui dentro vi possiamo leggere i modi di essere 
e di agire che sanno “abitare l’intensità dei legami”: vicinanza, semplicità, premura, 
cura, trasparenza, compassione… 

· vedi struttura generale percorsi di preghiera
 
3. Invocazione 


Abbiamo posto delle premesse per accedere gradualmente allo spazio interiore, là 
dove siamo soli «a tu per tu». Senza questi spazi particolari non riusciamo a vedere 
bene la vita intera. Rischiamo di restare imbrigliati nella nostra terra senza scorgere 
l’alba di un nuovo giorno. Con fede invochiamo per essere uomini e donne che 
vivono anche oggi di speranza e con uno sguardo di fede, riconoscendo che tutto 
passa nelle nostre mani e non è nelle nostre mani. C’è un “contatto” diverso con la 
vita, un “nascosto” che vuol venire alla luce, un “frammento” che ci riconduce al 
mistero. Nell’invocazione ci è dato la bellezza di chiamare per nome l’«Abbà!» e 
siamo lieti di avere un Dio «papà» che ci vuol bene, ci stima, desidera 
ardentemente rivelarsi, comunicare e condividere la sua vita.



       Alcuni istanti di silenzio in cui ciascuno si rivolge a Dio, chiedendo 
particolarmente il dono dello Spirito. 


       Insieme la preghiera corale
 

Qualcuno mi ha regalato un dono stupendo,

ricordo bene il giorno e l’ora.

Ogni volta che mi avvicino ad esso 

sbocciano ricordi, si disegnano volti,

i sogni sono piedi che camminano.

Non so come, ho perso questo dono unico!

La sua assenza ha destabilizzato la vita. 

La nostalgia lascia scorrere lacrime.
 

Per giorni ho vissuto il silenzio!

Perdere quello che si ama

e sperimentare l’impotenza davanti alla morte,

è indicibile!

Il vivere si fa forte sul desiderio 

d’incontrare nuovamente 

quello che ancora si ama, si crede vivo.
 

Tu, Signore Risorto, 

ti sei mostrato presenza viva 

nel quotidiano semplice,

a coloro che credono 

nonostante l’evento della morte.

Quello che sembrava perduto, è ritrovato, 

il finito, si fa gravido d’infinito;

ciò che è perso, viene ripreso con tutto il cuore,

con tutta l’anima, con tutte le forze.
 
Il tuo Santo Spirito 

apra i nostri occhi, i nostri cuori: 

abiti le nostre menti. 

Ogni giorno sia un nuovo giorno

della tua creazione ed io possa dire

al volgere del tramonto: 

«Vidi che era cosa molto buona!».
 
4. Ricordare l’esperienza di vita con Gesù 


Non possiamo accostarci al testo sacro senza fede, tanto meno possiamo 
intrecciare la nostra esperienza con l’esperienza di fede contenuta in essa. Il nostro 
ascolto della Parola di Dio non può prescindere nemmeno dalla comunione della 
chiesa, comunità dei credenti in Cristo. Disponiamo il nostro essere all’ascolto.

 
Il brano evangelico: Gv. 14, 21-24 


Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà 
amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui”. Gli disse Giuda, 
non l’Iscariota: “Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al 
mondo? ”. Gli rispose Gesù: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio 
lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama 
non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che 
mi ha mandato.
 
All’inizio del capitolo Gesù incoraggia calorosamente i suoi amici: «Abbiate fede 
in Dio e abbiate fede in me»; fede nelle sue parole, negli avvenimenti, nella 
messianicità, nelle promesse, nel futuro.  Gesù ricorre in maniera frequente ad 
un linguaggio che suscita domande curiose e tanta perplessità. Si serve di 
parole, di concetti, di riferimenti non immediatamente accessibili. 
L’evangelista 
Giovanni ci aveva comunque introdotti in questa storia salvifica di Gesù, 
rimarcando l’imprescindibile illuminazione dall’alto: se uno non rinasce ogni 
giorno dall’alto e non si lascia guidare dalla fecondità dello Spirito, non può 
comprendere! (Gv. 3). Prima di Giuda, anche Filippo e Tommaso avevano posto 
interrogativi a Gesù. Interrogativi che dimostrano tutta la fatica di coloro che 
seguono il Cristo e non riescono a dare senso alla vita quando questa viene 
definita solamente dalla ragione. Rispondendo a Tommaso (Gv. 14, 6), Gesù si 
presenta «Via, Verità e Vita», riepilogando in questo modo il senso della sua 
persona e della sua missione. E’ Lui, l’inviato del Padre, che rivela la verità, che 
porta alla vita e comunica la vera vita a chi l’accoglie e l’attua nella fede. 
Gesù, 
l’unica persona che può mettere in rapporto con il Padre, Lui, “il Mediatore, il 
Rivelatore, il Salvatore”, che manifesta in modo perfetto la vita e l’amore di Dio 
per l’umanità, comunicando al mondo la salvezza. Quel nuovo rapporto con Dio 
e la vita filiale, preannunciata da Giovanni nel prologo, li ritroviamo fortemente 
espressi in questi capitoli centrali della vita di Gesù, che comunica quello che 
vive e quello per cui vive. 
La comunione di amore, lo scambio di vita, il dono di 
salvezza, nel presente e nel futuro (noi verremo a lui e prenderemo dimora 
presso di lui) sono preceduti dal credere e dall’amare; il verbo “amare”, così 
privilegiato da Giovanni e ripreso molte volte in pochi versetti! Se il credere 
costituisce il presupposto di ogni discepolato, l’amare ne è il compimento. 
Come accogliere però il dono della filiazione divina? Credendo in Cristo e 
approfondendo la nostra vita di fede in Lui. E’ così che può avvenire la nostra 
trasformazione in “figlio/a” di Dio, attraverso un processo di interiorizzazione, 
opera 
dello Spirito. L’interiorizzazione non può prescindere dall’edificare e vivere 
nuove relazioni e opzioni esistenziali capaci di restituire credibilità all’essere. Suscita sempre 
stupore poi la relazione di Gesù con l’uomo. Una delicatezza, un rispetto, un andare diritto sulle questioni vitali delle persone, per poi lasciarle libere. Atteggiamenti molto impegnativi ed esigenti, perché niente può avvenire senza un’adesione personale, un decidersi, un prendere posizione. Questo «se» (Se qualcuno vuol seguirmi…;  Se uno non lascia…; Se uno mi ama..; Se...) così inquietante, che non da niente per scontato, non 
scende a compromessi e sconti, si rivela movimento continuo verso la vita, verso Gesù, verso “altro”… dall’uomo che ha la pretesa di sapere ed ha imparato con astuzia ad “addomesticare la vita”, esercitando così il suo dominio anche sul mistero della vita stessa. C’è sempre una domanda che si protende dall’inizio alla fine dei vangeli: “chi è il discepolo?”. Colui che ha fede, che custodisce nel proprio cuore e vive le parole di Gesù; è colui che ama e compie la volontà del Padre mantenendo in Gesù e con Lui una relazione di vita e di speranza che introduce una visione di fede della vita e della storia. Per accedere alla persona ci vuole amore e attraverso l’amore si diventa persona. Gesù rassicura, parla, chiede amore e sta presentando proprio se stesso, la sua fedeltà alla volontà del Padre, il suo amore coinvolgente, che si lega fino ad essere una cosa sola e prende le distanze dalla morte che può incatenare la vita, l’abbandono in quel misterioso compimento di salvezza. Un amare che rimane qualcosa di irripetibile, come è ogni persona, che trascende la stessa individualità e si fa ancor più vero con un «amore più grande», un amare di più, che comporta esperienze più intense del gioire-patire, del vivere-morire. I discepoli comprendono l’urgenza di entrare nel Regno con 
uno sguardo nuovo sulla vita e l’esperienza di vicinanza, tipica dell’amante, deve volgersi in rigenerazione: rinascere dalla carne allo spirito. L’amore del Padre e la sua verità sono passati attraverso la carne di Gesù, sul quale si è posato lo Spirito Santo in 
modo stabile e permanente. Ora Gesù torna al Padre portando con sé la carne che è ormai parte della sua persona, parte eterna e indivisibile da lui. Sarà lo spirito che inserirà i credenti in questo mistero di comunione e di salvezza. “Se uno mi ama, osserverà..” ha anche un risvolto opposto: “Chi non osserva la parola”. Costui, pur avendo ricevuto lo Spirito per via sacramentale, non sperimenta la potenza dello Spirito. Poiché cammina sulla propria volontà, segue il proprio istinto, si lascia muovere dalla propria superbia, e lo Spirito non opera in lui la consolazione della salvezza. Colui che ama Gesù entra nel mistero della Trinità (“Verremo e prenderemo dimora presso di lui”) e vive anche lui il mistero d’amore che intercorre tra il Padre e il Figlio. Da questo amore è anche inabitato e avviene la manifestazione di tutto l’amore di Dio, manifestazione da cuore a cuore, da spirito a spirito. Ci introduce in questo amore Gesù stesso e, dall’unione con Dio e con i fratelli, come sottolinea l’evangelista, scaturisce una gioia interiore. La gioia, nel vangelo di Giovanni, è legata al tempo della salvezza, delle nozze, al tempo ormai prossimo della mietitura; gioia nel possedere la vita con Dio e partecipare alla stessa vita di colui che amiamo. Non possiamo che contemplare Gesù, dimora di Dio nella storia, Colui che ha fatto della carne dell’uomo il tempio della sua gloria.
 
· Rileggiamo nuovamente il testo evangelico e con il gesto d’amore semplice e intenso di   baciare la Parola di Dio, identifichiamoci con essa e accordiamo il nostro soffio con il soffio dello Spirito. 
 
5. Facciamo ascoltare una breve musica 
6. La prima comunità davanti alle sfide 


Un’esperienza avvenuta e raccontata: Atti 19,1-7

Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell’altopiano, giunse 
a Efeso. Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: “Avete ricevuto lo Spirito Santo 
quando siete venuti alla fede? ”. Gli risposero: “Non abbiamo nemmeno sentito
dire che ci sia uno Spirito Santo”. Ed egli disse: “Quale battesimo avete 
ricevuto?” “Il battesimo di Giovanni”, risposero. Disse allora Paolo: “Giovanni ha 
amministrato un battesimo di penitenza, dicendo al popolo di credere in colui che 
sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù”. Dopo aver udito questo, si fecero 
battezzare nel nome del Signore Gesù e, non appena Paolo ebbe imposto loro le 
mani, scese su di loro lo Spirito Santo e parlavano in lingue e profetavano. Erano 
in tutto circa dodici uomini.
 

L’autore degli Atti nel redigere l’insieme delle sezioni narrative, le vive citazioni e i 
commenti dell’Antico Testamento e i molteplici discorsi dei protagonisti, indica il suo 
intento ai lettori-uditori: mostrare l’unità e la continuità del disegno salvifico di Dio 
dentro la storia, un disegno promesso, compiuto in Gesù, ed ora portato avanti nel 
cammino della Chiesa. L’arrivo di Paolo nella città di Efeso, un centro fiorente con 
un’alta frequenza di persone, può darci l’idea della complessità con cui fare i conti e 
come non venire meno all’identità battesimale e vocazionale. Oggi abbiamo più 
«centri» che ci presentano una pluralità di offerte non tutte a favore della crescita 
personale, per cui le scelte vitali risultano combattute su più versanti con una 
notevole pressione sociale. Tipico della grandi città è l’esistenza di gruppi diversi. 
Anche Paolo si accorge della diversità di appartenenza: vi sono gruppi che fanno 
riferimento alla predicazione apostolica, altri vivono in maniera limitata, se non 
indipendente dal messaggio di Gesù, persone che seguono le tradizioni…. Efeso, 
città movimentata con un altrettanto “movimento religioso”. Un gruppo di cristiani 
continuano a vivere la loro fede sul grande messaggio e influsso lasciato dal 
Battista e, questa piccola continuità, a distanza di anni, dice bene la solidità e 
l’autorevolezza di un testimone! Paolo, forse, ha qualche riserva  sul modo di 
vivere. D’altronde si coglie lo stile di vita dei cristiani, anche dai criteri con cui 
pensano, riflettono, interpretano i fatti all’insegna della speranza. In altre occasioni 
ci siamo accorti che Paolo incontra situazioni quasi analoghe. La sua esperienza ha 
insegnato ad osservare e non respingere le persone con un personale cammino 
esistenziale. Paolo pone una domanda tale da rimettere in circolo l’esperienza 
vissuta e l’apertura a qualcosa non ancora ben definita agli interlocutori, ma che 
ciascuno aspetta da tempo nel cuore, quale dono. Possiamo individuare 
nell’atteggiamento di Paolo una fase di vicinanza e di conoscenza, un’altra di 
illuminazione e di preparazione, capace di suscitare la fede e la speranza nella 
risurrezione di Gesù, infine la rivel-azione libera e gratuita che è solo dello Spirito 
Santo. C’è comunque qualcosa di già preparato nell’episodio narrato da Luca, 
simile all’apparizione di Gesù nei pressi del lago di Tiberiade (Gv. 21). Gesù chiede 
ai discepoli: “Portate un po’ del pesce che avete”.  Pesce e pane c’erano già! 
Perché allora questa richiesta? Domande certo! Domande, come quella di Paolo, 
che sollecitano a prepararsi e coinvolgersi, quale preludio all’accoglienza delle 
ragioni di senso e di speranza che si stanno cercando; domande che risvegliano 
ancora un interesse per le promesse che ciascuno si porta dentro, sintonizzandosi 
con la vita dall’alto. L’azione tipica della grazia, che fa’ incontrare Dio, si unisce alla 
mediazione umana. Quello che sempre crea stupore è il rinnovarsi del dono dello 
spirito. Quel numero: “erano circa dodici”, come annota Luca, esprime una 
comunità aperta, dove lo Spirito continua a compiere meraviglie. Il testo degli Atti 
non può certo riferire tutto quello che Paolo ha detto, dobbiamo immaginarcelo: tra il 
prima e il dopo della risposta di Paolo cosa dovrebbe esserci? Il proprio incontro 
con Cristo, la testimonianza, il legame con la comunità di Gerusalemme, la scelta di 
dare la vita per il vangelo… In forza della presenza delle persone con cui è venuto 
in contatto, Paolo è impegnato e, “costretto positivamente”, a ri-comunicare il suo 
credo, riappropriandosi nuovamente della fede in termini dinamici, freschi, 
all’interno di situazioni del presente, in un intreccio fecondo di memoria, speranza e 
attualità.  

E’ il dono dello Spirito che fa essere in piena storia della salvezza, continuazione 
dell’opera del Padre, e quei doni, del “parlare in lingue e della profezia”, sono parole 
che hanno sapore e danno sapore: parole di speranza, racconti che si fanno 
adesso e qui «eventi salvifici», proclamano quello che Dio ha fatto e sta facendo, 
rassicurano che l’intera esperienza umana è accompagnata dalla presenza salvifica 
di  Cristo. Lo Spirito prende così dimora nelle persone e la fedeltà di Dio continua 
ancora a portare frutti. Ed è proprio il possesso dello Spirito che porta il 
cambiamento di vita. Si cammina nello Spirito, nella certezza che tutto quello che è 
posto in noi sarà portato a compimento. Paolo aiuta così a riscoprire la propria 
identità di credenti, coinvolgendoci in questa  riscoperta. Come quei cristiani ad 
Efeso, è insufficiente avere notizie, sapere dalle fonti tante conoscenze. Occorre 
l’esperienza viva dell’azione salvifica di Gesù: è la propria esistenza redenta dal 
Signore Gesù, che può comunicare la Vita, la Bellezza, la Giustizia, il Bene. 

 
7. Un canto 
       Il canto di un salmo, -un ritornello-, in cui sia rispettato il testo biblico e il senso, facile da imparare e magari,  già conosciuto/ oppure un canone     
 
8. Il profumo 


Da sempre, si attribuisce una grande importanza al profumo. Oggi vi è una ricerca 
di essenze naturali o artificiali che giunge a “personalizzare” il profumo. Il profumo 
estrinseca la parte intima, la gioia di vivere, dona ancor più “bellezza”. Per 
penetrare fino al cuore di una persona ci si profuma, si sprigiona nel luogo 
dell’incontro un profumo gradevole che smuove sensazioni. Il profumo ci sfugge, 
evade i possibili schemi della mente. Inafferrabile, nello stesso tempo, ci fa 
percepire qualcosa di profondo, di spirituale, il valore interiore dell’essere. Ciascuno 
abita una tipica terra con la sua natura e, vivendoci in essa, sappiamo riconoscere 
bene i tanti “profumi” che la rendono unica; il nostro sistema percettivo-sensoriale 
sa discernere e comunicarci le informazioni necessarie. Per convincere ad 
acquistare un prodotto si punta proprio sul fattore emotivo, sulle sensazioni che 
rimangono impresse più a lungo nel cervello. Nella liturgia il profumo simboleggia 
l’offerta e la lode, quel penetrare nel mondo soprannaturale, melodia che si libera 
nell’aria e trapassa lo spazio, i luoghi, suscitando movimento dell’anima, serenità e 
fusione che oltrepassa la morte. Tra tutti i nostri sensi quello dell’odorato permette 
di scoprire e distinguere realtà molto sottili del tutto nascoste agli altri sensi. Per noi 
il profumo è Cristo e noi siamo impregnati del suo profumo (2 Cor 2,15), “profumo 
soave” che addolcisce le amarezze, trasforma  le angosce e i dolori in gioia e 
felicità.
· “Profumiamo” il  luogo della preghiera, il testo della Parola di Dio,  le nostre mani…


       Tempo di preghiera personale
 
9. Preghiera d’intercessione 


Nella preghiera eucaristica la Chiesa intera intercede per i vivi e per i defunti. 
Chiede il bene per coloro che ama e intercede così fortemente, «Ricordati… 
Ricordati…», perché avvenga la medesima cosa che sta avvenendo in questo 
momento nella comunità eucaristica riunita e convocata: la comunione, la 
trasformazione in “un solo corpo”. Gli angeli e i santi si sono uniti nell’inno di lode al 
momento del Sanctus ed ora, con la preghiera di intercessione, siamo noi disposti a 
prendere per mano coloro che ci hanno preceduto e, sappiamo viventi in Dio, per 
essere un solo corpo. E’ un crescendo questa preghiera di intercessione: « … in 
comunione con la Vergine, gli apostoli, i santi». Non sono i morti che possono 
lodare Dio, ci ricordano i salmi (6,6; 88,11). Noi intercediamo in com-unione per 
quella trasformazione futura che sarà per tutto, confessando la fede della vittoria 
della risurrezione sulla morte. 

· «Ricordiamo…»:  situazioni personali, della storia, amici, defunti…… altre 
preghiere.
      

Ci uniamo alla preghiera di ciascuno dicendo: “Ricordati! Ricordati.  


Signore!” 
· Conclusione con il “Padre nostro…” e la seguente preghiera:
 
Dio, amante della vita, che continui a manifestarti nella nostra vita e bussi alla porta 
del cuore per prendere dimora in noi, fortifica tutto il nostro essere nell’amore, 
nell’ascolto e nel nutrimento, alla mensa della Parola, del Pane e dei fratelli. Amen
                                                    (dalla liturgia…   S. Giuda, 28 Ottobre)
 
10. Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo
· Il coraggio di liberare in noi scelte nate dalla Parola in continuità del proprio cammino spirituale, vocazionale…
 (Come essere profumo di Cristo, per quale persone, dove…   Metto in risalto un aspetto  dell’amore da vivere  con più consapevolezza …  

· Scegliere un impegno
            Preghiera conclusiva (insieme)

Lo sguardo nell’immensità del cielo 

trattenuto dalle fronde di maestosi alberi,

si posa su un impercettibile cardellino 

che vola da un ramo all’altro, 

mentre il pensiero ricongiunge velocemente

le diverse mie esperienze.

Anch’io sono passato e non mi sono fermato, 

ho incontrato, senza lasciarmi incontrare

cercando di amare, e l’amore non ha smosso il cuore.
 
Che io mi lasci toccare dalla Vita, 

da te, Mio Signore e Mio Dio!

Toccare nell’intimo così celato anche a me stesso 

e poi lasciarmi amare fin nelle profondità 

là dove le ferite sono rimaste aperte

come le tue mani, i tuoi piedi, il tuo costato.

Soltanto in questo contatto vivo con Te

potrò raccontare in modo nuovo di me, di te, della vita.

Incontrato dall’Amore, da quello che non si è cercato 

con la propria volontà e che è Alterità, 

dono, offerto gratuitamente.
  Continuare a lavorare su se stessi: la creatività

Le persone creative, che sanno anche mantenersi tali, sono un prezioso patrimonio 
per 
l’umanità. La creatività trova la sua specificità nell’apertura del pensiero alle 
situazioni problematiche, e non teme la novità e la complessità delle variabili in 
gioco, perché sa scoprire nuovi rapporti tra idee, cose e situazioni. La creatività 
presuppone una certa flessibilità mentale, una capacità di 
adattarsi a situazioni 
nuove, rigenerando continuamente le personali energie, in particolare quelle 
spirituali; un essere e un pensarsi che si nutre di «desiderio» da maturare nel tempo 
interiore, e rimane una tensione verso i valori, gli ideali, la speranza. Non esiste 
creatività e immaginazione senza una conoscenza della propria originalità 
esistenziale e la fedeltà all’ideale di sé con un 
equilibrio tra elementi affettivi e 
cognitivi. La creatività è un cantiere aperto definito secondo distintività e 
autonomia, frutto di un paziente esercizio di libertà interiorizzata progressivamente 
e maturata attraverso il distacco dai condizionamenti. Questo perseguire 
processi 
maturativi di personalità e di autenticità con uno slancio creativo verso il 
possibile, 
è sostenuto dalla consapevolezza che l’uomo è centro di novità e vive di 
motivazioni. Grazie a questa forza si tende a realizzare l’inedito per una 
compiutezza che trascende la propria singolarità e il presente: tutto è visto in un 
nuova luce. Per il nostro ambito, la creatività deve arricchirsi, attraverso 
l’apprendimento, di originali prospettive: imparare a guardarsi a partire 
dall’esterno tra intimità e distanza: decentrandoci siamo capaci di creare nuova 
realtà.  Occorre, poi, pensarci in 
viaggio mettendo la propria mente e cultura sui 
sentieri del mondo, affrontando i 
rischi dell’ignoto; iniziare a costruire casa sui 
crocevia sapendo abitare più case e culture, sentendosi dentro e fuori; pensarci 
nella condizione dell’esilio (lo suggerisce la “lettera a Diogneto”), e significa abitare 
un numero più grande di universi simbolici, padroneggiare più codici, più parole; 
creare vuol dire coraggio di infrangere le regole vedendo la capacità da un altro 
punto di vista creando nuove forme (pensiamo a Galileo Galilei che mette in crisi 
l’immutabilità di certi paradigmi). Il libro degli Atti ci invita davvero a diventare 
nomadi, che scavalcano i confini, perché la cultura è figlia del nomadismo 
dell’andare e del ricercare. Infine restiamo curiosi e osservatori, poniamo 
domande e sappiamo inventare spazi nuovi in cui incontrare persone: spazi che 
esistono, perché si formano con noi. In questo cogliere il movimento degli altri, 
uscendo dalle proprie abitudini, arricchiremo l’esistenza di possibilità e 
dinamicità, di divergenza e superamento, di creatività e utopia.

 
Mantenere vivi i legami…
	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana.  
Inscriviamo la preghiera nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia. 


 

